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Una delle raccolte di poesie più suggestive nella
storia della letteratura americana, 'Foglie d'erba' è senz'altro il
punto più alto della lirica di Whitman. Pubblicato per celebrare il
giorno dell'indipendenza americana del 1855, è composto da una lunga
serie di versi non divisi in strofe, senza pause: questo rompeva
all'epoca tutti i canoni della poesia tradizionale. Un'opera che
raccoglie tutte le sensazioni, i sentimenti, lo stato d'animo di un
artista che è stato anche un uomo provato dalle avversità della
vita: la morte del padre, la guerra di secessione americana che ne
sconvolse l'animo dopo aver prestato servizio negli ospedali
americani, l'uccisione di Lincoln, le accuse di omosessualità. Il
cuore di uno dei più grandi interpreti della letteratura americana
ottocentesca. All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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  WALT WHITMAN (1819-1892)


Poeta, scrittore e giornalista americano noto per la sua filosofia ispirata alla ricerca della libertà e dettò le linee guida di quello che sarebbe poi divenuto noto come il sogno americano. La sua poesia ha generato il celebre verso 'O capitano! Mio capitano!' che è entrato nel linguaggio comune anche grazie al film 'L'attimo fuggente' e la sua raccolta di versi più famosa è 'Foglie d'Erba'. Nel 2015 Fermento ha pubblicato di Whitman ‘Giorni rappresentativi’ una sorta di diario scritto durante la guerra civile americana.

.
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virgola
[
, ]


pausa breve


punto
e virgola [
; ]


pausa medio lunga


punto
[
. ]


pausa lunga


due
punti [
: ]


pausa per prendere fiato prima della
rincorsa


punto
esclamativo [
! ]


pausa lunga a bocca aperta: stupore,
rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione


punto
interrogativo [
? ]


pausa curiosa


punto
interrogativo con punto esclamativo [
?! ]


pausa di curioso stupore


puntini
di sospensione [
... ]


pausa col fiato sospeso, pausa
prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa


virgolette
/ trattini [
« » “ ” - ]


riportano fedelmente un dialogo, una
citazione, un pensiero
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 	O Capitano! mio Capitano! il nostro viaggio tremendo è finito,


 	La nave ha superato ogni tempesta, l'ambìto premio è vinto,


 	Il porto è vicino, odo le campane, il popolo è esultante,


 	Gli occhi seguono la solida chiglia, l'audace e altero vascello;


 	Ma o cuore! cuore! cuore!


 	O rosse gocce sanguinanti sul ponte


 	Dove è disteso il mio Capitano


 	Caduto morto, freddato.


 	 


 	O Capitano! mio Capitano! àlzati e ascolta le campane; àlzati,


 	Svetta per te la bandiera, trilla per te la tromba, per te


 	I mazzi di fiori, le ghirlande coi nastri, le rive nere di folla,


 	Chiamano te, le masse ondeggianti, i volti fissi impazienti,


 	Qua Capitano! padre amato!


 	Questo braccio sotto il tuo capo!


 	È un puro sogno che sul ponte


 	Cadesti morto, freddato.


 	 


 	Ma non risponde il mio Capitano, immobili e bianche le sue labbra,


 	Mio padre non sente il mio braccio, non ha più polso e volere;


 	La nave è ancorata sana e salva, il viaggio è finito,


 	Torna dal viaggio tremendo col premio vinto la nave;


 	Rive esultate, e voi squillate, campane!


 	Io con passo angosciato cammino sul ponte


 	Dove è disteso il mio Capitano


 	 


 	Caduto morto, freddato.
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 	Canto il sé, la semplice singola persona,


 	Ma aggiungo anche la parola Democratico, la parola In-Massa.


 	 


 	La fisiologia da capo a piedi, canto.


Né la fisionomia né il cervello sono degni da soli della Musa, la
Forma completa è di gran lunga più degna.


 	Canto imparzialmente la Femmina insieme col Maschio.


 	 


 	La vita immensa nella sua passione, impulso, e forza,


 	Gioiosamente, per un più libero agire sotto le leggi divine,


 	L'Uomo Moderno, io canto.
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 	Ho sentito che chiedete qualcosa che vi provi questo enigma, il
Nuovo Mondo,


 	Che definisca l'America e la sua atletica Democrazia,


 	Perciò vi mando i miei poemi perché troviate in essi quanto vi
occorre.
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 	Ho conosciuto un veggente


 	Che trascurava gli oggetti e i colori del mondo,


 	I campi dell'arte e del sapere, i sensi, la gioia,


 	Per spigolare idoli.


 	 


 	Non mettere più nei tuoi canti, mi disse,


 	L'enigma dell'ora o del giorno, non segmenti, non parti,


 	Metti prima del resto, luce per tutti e canto introduttivo,


 	L'inno degli idoli.


 	 


 	Sempre l'oscuro inizio,


 	Sempre il crescere, il chiudersi del cerchio,


 	Sempre il culmine e infine il disfarsi (per un sicuro rinascere),


 	Idoli! idoli!


 	 


 	Sempre il mutevole,


 	La materia, che cambia, si sbriciola e riaggrega,


 	Sempre i laboratori, le fabbriche divine,


 	Che producono idoli.


 	 


 	Osserva, tu o io,


 	O uomo o donna, o stato, noti o sconosciuti,


 	in apparenza creiamo solida ricchezza, forza, bellezza,


 	In realtà creiamo idoli.


 	 


 	L'evanescente ostensione,


 	La sostanza dei sentimenti dell'artista, dei lunghi studi del
dotto,


 	Dei travagli del martire, dell'eroe, del guerriero,


 	È di foggiarsi un idolo.


 	 


 	Di ogni vita umana


 	(Le unità riunite, evidenziate, non trascurando un fatto,
un'emozione, un pensiero),


 	L'intero, grande o piccolo, è sommato, addizionato


 	Nel suo idolo.


 	 


 	L'antichissimo impulso,


 	Eretto su antichi pinnacoli, osserva: a nuovi e più alti
pinnacoli,


 	Scienza e modernità tuttora spingono,


 	L'antico impulso, idoli.


 	 


 	Il presente qui e ora,


 	Il brulicante, confuso, affaccendato turbinio dell'America,


 	Dell'aggregare e separare, perché solo da lì si diffondono,


 	Gli idoli d'oggi.


 	 


 	Questi con quelli del passato,


 	Di nazioni sparite, di tutti i regni dei re di là dal mare,


 	Antichi conquistatori, antiche guerre, antichi viaggi di
navigatori,


 	Idoli che si uniscono.


 	 


 	Densità, crescita, apparenze,


 	(Strati dei monti, suolo, rocce, alberi giganti,


 	Da tanto nati, da tanto morenti, viventi a lungo, sul punto di
andare,


 	Idoli eterni.


 	 


 	Rapito, estatico, exalté,


 	visibile, utero da cui sono generati, tendenzialmente orbicolare


 	Per modellare e modellare e modellare il possente


 	Idolo della terra.


 	 


 	Tutto lo spazio e il tempo,


 	(Le stelle, le tremende perturbazioni dei soli, che si dilatano;


 	Collassano, si estinguono, servendo a un uso più o meno lungo),


 	Gremiti solo di idoli.


 	 


 	Le silenziose miriadi,


 	Gli infiniti oceani dove si versano i fiumi,


 	Le separate, innumeri, libere identità, come la vista,


 	Le realtà vere, idoli.


 	 


 	Non questo il mondo,


 	Non questi gli universi, essi gli universi, significato e fine,


 	Sempre l'eterna vita della vita,


 	Idoli, idoli.


 	 


 	Oltre le tue lezioni, dotto professore,


 	Oltre il tuo telescopio o spettroscopio, acuto osservatore, oltre
tutte


 	Le matematiche, chirurgie, anatomie, oltre la chimica e i chimici,


 	Le entità delle entità, idoli.


 	 


 	Mobili eppure stabili,


 	Sempre saranno, sono, e sono stati,


 	Incalzando il presente verso il futuro indefinito,


 	Idoli, idoli, idoli.


 	 


 	Il profeta ed il bardo


 	Si reggeranno ancora, sopra un gradino ancora più alto,


 	Intermediari alla Modernità, alla Democrazia, per loro intepreti


 	Di Dio e degli idoli.


 	 


 	E tu, anima mia,


 	Gioie, strenui esercizi, esaltazioni,


 	Appagàti alla fine i tuoi desideri, preparati a incontrare,


 	I tuoi compagni, idoli.


 	 


 	Il tuo corpo durevole,


 	Il corpo latente dentro il tuo corpo, solo significato


 	Della forma che sei, il reale mestesso,


 	Un'immagine, un idolo.


 	 


 	Non nei tuoi canti, i canti più veri,


 	Nessun canto speciale da cantare, nessuno per sé,


 	Ma che risulti dal tutto, che infine sorga e si libri,


 	Idolo al colmo della sua pienezza.
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 	Quando lessi il libro, la famosa biografia,


 	È questa (mi dissi) che l'autore chiama vita d'un uomo?


 	Così qualcuno scriverà la mia vita, quando io sarò morto?


 	(Come se un altro potesse veramente conoscerne qualcosa,


 	Se perfino io penso spesso che ne so poco o niente,


 	Qualche cenno, qualche sparso debole indizio, segnali indiretti


 	Che per mio uso esclusivo cerco qui di tracciare).


 	 


 	 


 



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Quando iniziai i miei studi
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                







 	 


 	Quando iniziai i miei studi mi piacquero molto i primi passi,


 	La semplice realtà della coscienza, le forme, la facoltà del
moto,


 	Il piccolo insetto o l'animale, i sensi, la vista, l'amore;


 	I primi passi, dico, mi sgomentarono e mi piacquero tanto


 	Che a stento ho proseguito, a stento ho voluto andare oltre,


 	E sempre mi fermo e mi attardo a cantarli in estatici canti.
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 	Anche se l'uomo che canto


 	(Un tutto unico, ma fatto di contraddizioni) io lo consacro al
sentimento nazionale,


 	Gli lascio la rivolta (oh latente diritto all'insurrezione! oh
inestinguibile, indispensabile fuoco!)
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 	Poeti futuri! oratori, cantori, musicisti futuri!


 	Non l'oggi mi può giustificare e chiarire chi sono,


 	Ma voi, stirpe nuova, atletica, schietta, continentale, maggiore
d'ogni altra conosciuta,


 	Sorgete! spetta a voi giustificarmi.


 	 


 	Io scrivo solo una o due parole per indicare il futuro,


 	Non avanzo che un attimo, per poi voltarmi e riaffrettarmi nel
buio.


 	 


Io sono un vagabondo che non si ferma mai, che getta a caso uno
sguardo su di voi e storna il viso,


 	Lasciandovi il compito di analizzarlo e definirlo,


 	Da voi aspettandosi cose più importanti.
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 	Tu, lettore, palpiti di vita e d'orgoglio e d'amore come me;


 	Siano dunque per te i canti che seguono.
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 	Partendo da Paumanok, l'isola a forma di pesce dove nacqui,


 	Ben generato, allevato da una madre perfetta,


 	Dopo aver vagabondato in molte terre, amante dei marciapiedi
affollati.


 	Abitante di Mannahatta, mia città, o di savane nel sud,


 	Soldato accampato o in marcia con zaino e fucile, minatore in
California, vita rude


 	Nella mia casa nei boschi del Dakota, mangiando carne, bevendo
acqua di fonte,


 	O appartato a pensare e a contemplare in qualche sperduto recesso,


 	intervalli rapidi e felici lontano dai clamori delle folle,


 	Conoscitore del fresco, generoso, fluente Missouri, del possente
Niagara,


 	Conoscitore delle mandrie di bufali nei pascoli in pianura, del
toro irsuto dal forte petto,


 	Esperto di terre, rocce, fiori del Quinto-mese, di stelle, pioggia
e neve, mio stupore,


 	Avendo studiato il canto modulato del mimo-poliglotta, il volo del
falco di montagna,


 	Udito il tordo eremita, senza rivali, all'alba, dalle tuie,


 	Solitario, cantando in Occidente, io intono il canto per un Nuovo
Mondo.


 	 


 	Vittoria, unione, fede, tempo e identità,


 	I patti indissolubili, l'opulenza, il mistero,


 	L'eterno progresso, il cosmo, e la moderna cronaca.


 	 


 	Questa, dunque, è la vita,


 	Ciò che è venuto, in superficie dopo tante doglie e convulsioni.


 	 


 	Come strano! come reale!


 	Sotto i piedi il suolo divino, sopra la testa il sole.


 	 


 	Guardate il globo che gira,


 	I continenti-antenati si allontanano in gruppo,


 	I continenti del presente e del futuro eccoli, nord e sud con
l'istmo in mezzo


 	 


 	Guardate, vasti spazi senza un'orma


 	Cambiano come in un sogno, si riempiono rapidamente,


 	Sfociano in loro masse innumerevoli,


 	Ora sono coperti da quanto di meglio si conosce in fatto d'uomini,
arti, istituzioni.


 	 


 	Eccolo, proiettato nel tempo,


 	Un uditorio per me che non ha termine.


 	 


 	Avanzano con passo fermo e cadenzato, non si arrestano mai,


 	Un susseguirsi di uomini, Americanos, cento milioni,


 	Una generazione recita la sua parte e passa oltre,


 	Un'altra recita la sua e passa oltre,


 	 


 	Coi visi volti di lato o indietro verso di me per ascoltare,


 	Verso di me con occhi retrospettivi.


 	 


 	Americanos! conquistatori! marce umanitarie!


 	Davanti a tutti! marce del secolo! Libertad! masse!


 	Per voi un programma di canti.


 	 


 	I canti delle praterie,


 	I canti del Mississippi dal lungo corso, fino al Golfo del Messico,


 	I canti dell'Ohio, dell'Indiana, Iowa, Wisconsin, Minnesota,
Illinois,


 	Canti che escono dal centro del Kansas e di là equidistanti,


 	Guizzano in fiamme palpitanti, incessanti, per tutto vivificare.


 	 


 	America, prendi le mie foglie, portale al Sud, al Nord,


 	Da' loro il benvenuto dovunque, perché sono tua prole,


 	Abbracciale a Est e a Ovest, perché vorrebbero abbracciarti,


 	E voi che le precedete, unitevi ad esse con amore, perché con
amore si uniscono a voi.


 	 


 	Ho studiato attentamente i tempi antichi,


 	Mi sono seduto ai piedi dei grandi maestri,


 	Che ora tornino, i grandi maestri, se questo è possibile, e
studino me.


 	 


 	Nel nome di questi Stati disprezzerei l'antichità?


 	Ma questi sono i figli dell'antico, creati per giustificarlo.


 	 


 	Poeti, filosofi, artisti defunti,


 	Martiri, sacerdoti, inventori, governanti da tempo scomparsi,


 	Plasmatori di lingue in altre terre,


 	Nazioni un tempo potenti, ora annientate, ristrette o desolate,


 lo non oso andar oltre se prima non ho
riconosciuto, con tutto il rispetto, quanto avete lasciato sparso
quaggiù;


 	 


 	L'ho esaminato attentamente, l'ho trovato ammirevole (standoci un
po' in mezzo),


 	Penso che niente possa essere più grande, niente meriti più di
quanto esso merita,


 	L'ho contemplato a lungo, intensamente, poi l'ho messo da parte;


 	Io sto al mio posto con i miei giorni, qui.


 	Qui territori femminili e maschili,


 	Qui eredi e ereditiere del mondo, qui la fiamma della materia,


 	La spiritualità traduttrice, apertamente riconosciuta,


 	La sempre protesa, la conclusione delle forme visibili,


 	L'appagatrice, qui viene, dopo la lunga debita attesa,


 	Sì, eccola che avanza la mia signora, l'anima.


 	 


 	L'anima,


sempre e per sempre: più a lungo di quanto la terra sarà solida e
bruna, di quanto il mare avrà flussi e riflussi.


 	 


 	Scriverò le poesie della materia, credo che siano le più
spirituali,


 	Scriverò le poesie del mio corpo e della mia mortalità,


 	Così darò a me stesso le poesie della mia anima e della mia
immortalità.


 	 


Scriverò un canto per questi Stati, perché nessuno di essi sia
soggetto, per nessuna circostanza a un altro Stato,


 	Scriverò un canto perché vi sia sempre rispetto fra gli Stati, e
fra due qualsiasi di loro,


 	E scriverò un canto irto di punte minacciose per le orecchie del
Presidente,


 	E dietro le punte, innumerevoli volti insoddisfatti;


 	E farò un canto per quell'Una che è formata da tutti


 	L'Una fulgente e armata di lancia la cui testa tutti sovrasta,


 	L'Una ardita e guerriera che tutti include e sovrasta


 	(Per quanto alte siano le altre teste, quest'Una tutte le
sovrasta).


 	 


 	Riconoscerò le terre contemporanee,


 	Percorrerò l'intera geografia del globo e saluterò cortesemente
ogni città grande e piccola,


 	E le occupazioni! Metterò nei miei poemi l'eroismo che è in voi,
in terra e sul mare,


 	E lo riferirò dal punto di vista dell'America.


 	 


 	Canterò il canto del cameratismo,


 	Additerò ciò che solo potrà dare compattezza ai compagni,


 	Ossia il loro ideale, che dovrà essere fondato sull'amore virile,
prendendo esempio da me;


 	Lascerò dunque che si sprigionino le fiamme dal fuoco che minaccia
di consumarmi,


 	Soffierò via la cenere che troppo a lungo l'ha covato,


 	Gli darò piena libertà,


 	Scriverò il poema-vangelo dei camerati e dell'amore,


 	Perché chi, se non io, può capire l'amore con tutte le sue gioie
e i suoi tormenti,


 	Chi, se non io, deve essere il poeta dei compagni?


 	 


 	lo sono un uomo semplice, credo in epoche, razze, qualità,


 	Procedo nello spirito del popolo;


 	Qui è ciò che canta una fede illimitata.


 	 


 	Omnes! omnes! Ignorino gli altri ciò che possono,


 	lo scrivo anche il poema del male, celebro anche quella parte,


lo stesso sono impastato di bene e di male, e così la mia nazione:
affermo che il male in realtà non esiste


 	(O, se esiste, esso è importante per voi, per il paese o per me
quanto qualsiasi altra cosa).


 	 


 	Anche io, seguendo molti e da altri seguito, inauguro una nuova
religione, e scendo nell'arena,


 	(E forse sono destinato a emettere il grido più forte, l'urlo
assordante del vincitore,


 	 


 	Chi può dirlo? può ancora sprigionarsi da me e sorvolare ogni
cosa).


 	 


 	Niente è fine a se stesso,


 	Io dico che tutto, terra e stelle del cielo hanno per fine la
religione.


 	 


 	Dico che nessun uomo è mai stato devoto la metà del dovuto,


 	Nessuno ha mai adorato o venerato la metà del dovuto,


 	Nessuno ha cominciato a pensare quanto divino sia egli stesso, e
quanto certo è il futuro.


 	 


 	Io dico che la vera e durevole grandezza di questi Stati dev'essere
la loro religione,


 	 


 	Altrimenti non avremo vera e durevole grandezza


 	(Né carattere, né vita degni del nome senza la religione,


 	Non patria, non uomo, non donna senza la religione).


 	 


 	Che stai facendo, giovane?


 	Sei tanto solerte? così dedito alla letteratura, alla scienza,
all'arte, agli amori?


 	A realtà evidenti, come politica, scopi da raggiungere,


 	Affari, ambizioni, quali che possano essere?


 	 


 	È bene - non ho nulla da eccepire, sono il poeta anche di questo.


 	Ma bada! rapidamente crollano, bruciate dalla religione,


Perché non tutta la materia è combustibile per riscaldare, fiamma
impalpabile, vita essenziale della terra,


 	Più di quanto non siano tali cose per la religione.


 	 


 	Che cosa cerchi, così pensoso e muto?


 	Di che cosa hai bisogno, camerado?


 	Figlio caro, pensi che sia amore?


 	 


 	Ascolta, caro figlio - ascolta America, ascolta figlia o figlio,


 	È arduo amare all'eccesso un uomo o una donna, eppure è una cosa
che soddisfa, ed è grande,


 	Ma c'è qualcosa che è più grande, che fa che tutto coincida,


 	Maestosa, di là dalla materia, spazza con mani assidue e a tutto
provvede.


 	 


 	 


 	Sappi che unicamente per far cadere sulla terra i germi d'una più
grande religione,


 	Io canto i canti che seguono, ciascuno secondo la sua specie.


 	 


 	Mio camerata!


 	Perché tu condivida con me due grandezze, e una terza che cresce e
le include, più risplendente,


 	La grandezza della Democrazia e dell'Amore, e la grandezza della
Religione.


 	 


 	Mélange, il mio, di visibile e invisibile,


 	Oceano misterioso dove si versano i fiumi,


 	Spirito profetico della materia che balugina e muove intorno a me,


 	Esseri viventi, presenze che sono senza dubbio accanto a noi
nell'aria, e di cui nulla sappiamo,


 	 


 	Contatto d'ogni giorno, d'ogni ora, che non vuole lasciarmi,


 	Questi scegliendo, questi per cenni chiedevano di me.


 	 


 	Non chi mi dà il bacio quotidiano fin dall'infanzia


 	Ha avvolto e intrecciato intorno a me ciò che mi lega a lui,


 	Più di quanto io sia legato ai cieli, e a tutto il mondo dello
spirito,


 	Dopo quanto hanno fatto per me, suggerendomi i temi.


 	 


 	Oh quali temi: uguaglianze! Oh medietà divina!


 	Gorgheggiando sotto il sole appena uscito, come ora, o a metà
giorno o al tramonto,


 	Accenti musicali che fluite attraverso le epoche, e qui giunti,


 	Mi servo dei vostri avventati e compositi accordi, li arricchisco,
e gaiamente li tramando.


 	 


 	Nell'Alabama, durante le mie passeggiate mattutine,


 	Ho visto la femmina del mimo poliglotta accovacciata nel nido fra i
rovi covare le sue uova,


 	Poi ho visto anche il maschio,


 	Mi sono fermato ad ascoltarlo da vicino, cantava a gola piena,
gioiosamente,


 	E, soffermandomi, mi venne da pensare che ciò per cui cantava
realmente non fosse tutto lì,


 	Non fosse solo per sé o per la compagna, né che tutto venisse
rimandato dagli echi,


 	Ma che sottile, remoto, clandestino,


 	Trasmettesse un dono occulto e un comando a quelli che stavano
nascendo.


 	 


 	Democrazia! vicino a te una gola ora si gonfia e canta
gioiosamente.


 	 


 	Ma femme! per i figli, dopo di noi e di noi,


 	Per quelli che sono già qui e per quelli che verranno,


lo, esultante d'esser pronto per essi, farò trillare le carole più
forti e più superbe mai udite sulla terra.


 	 


 	Comporrò canti di passione per dar loro la via,


E canti per voi criminali fuorilegge, perché vi
scruto con occhi di consanguineo, e vi porto con me come ogni altra
persona.


 	 


 	Comporrò il vero poema della ricchezza,


 	Per guadagnare al corpo e alla mente qualunque cosa aderisca e
prosegua e non cada per morte;


 	Diffonderò l'egotismo e mostrerò che è alla base di tutto, e
sarò il bardo della personalità,


 	E mostrerò il maschio e la femmina perché tutti e due sono
uguali,


E organi e atti sessuali! concentratevi in me, perché sono deciso, a
dimostrare con voce chiara e coraggiosa quanto voi siate degni,


 	E mostrerò che nel presente non c'è imperfezione, né potrà
esservi in futuro,


 	E mostrerò che qualunque cosa accada a chiunque può volgersi in
meglio,


 	E mostrerò che nulla può accadere che sia più bello della morte,


 	E intesserò un filo attraverso i miei poemi perché il tempo e gli
eventi formano un tutto,


 	E tutte le cose dell'universo sono miracoli perfetti, e ogni cosa è
profonda quanto qualsiasi altra.


 	 


 	Non scriverò poemi riferendomi a parti,


 	Ma scriverò poemi, canti, pensieri, riferiti al tutto.


 	E non canterò riferendomi a un giorno, ma con riferimento a tutti
i giorni,


E non comporrò alcun poema o la più piccola parte d'un poema che
non abbia attinenza con l'anima,


Perché avendo osservato gli oggetti dell'universo, non ne ho trovato
alcuno, né particella di alcuno, che non abbia attinenza con
l'anima.


 	 


 	Qualcuno ha chiesto di vedere l'anima?


Guardi, la tua forma ed espressione, persone, sostanze, animali, e
gli alberi, i fiumi che scorrono, le rocce, e le sabbie,


 	 


 	Tutto possiede gioie spirituali che poi libera;


 	Come può il corpo vero morire ed essere sepolto?


 	 


 	Ogni elemento del tuo vero corpo, del vero corpo d'ogni uomo e
d'ogni donna,


 	Si sottrarrà alle mani dei pulitori di cadaveri e moverà verso
più degne sfere,


 	Portando ciò che ha accumulato dal momento della nascita a quello
della morte.


 	 


I caratteri disposti dal tipografo non rendono l'impressione, il
significato, la relazione principale,


 	Più di quanto la sostanza e la vita d'un uomo o d'una donna siano
resi nell'anima e nel corpo,


 	Indifferentemente, prima o dopo la morte.


 	 


 	Guarda, il corpo include ed è il significato, il problema
principale, ed include ed è l'anima;


 	Chiunque tu sia, quanto è superbo, e divino, il tuo corpo, e ogni
parte di esso!


 	 


 	Chiunque tu sia, per te infiniti annunci!


 	 


 	Figlia delle terre aspettavi il tuo poeta?


 	Aspettavi uno con la bocca fluente e la mano che invita?


 	Verso l'uomo degli Stati, e verso la donna degli Stati,


 	Parole di esultanza, parole per le terre della Democrazia.


 	 


 	Terre collegate, produttrici di cibo!


 	Terra del ferro e del carbone! terra dell'oro! terra del cotone,
del riso, dello zucchero!


Terra del grano, del manzo, del maiale! terra della lana e della
canapa! terra della mela e dell'uva!


Terra delle pianure da pascolo, campi d'erba del mondo! terra di
quegli sterminati altipiani dall'aria profumata!


 	Terra del gregge, del giardino, della casa salubre di adobe!


 	Terra dove serpeggia il Columbia a nord-ovest; il Colorado a sud
ovest!


 	 


 	Terra del Chesapeake ad oriente! Terra del Delaware!


 	Terra dell'Ontario, Erie, Huron, Michigan!


 	Terra dei Vecchi Tredici! terra del Massachusetts! terra del
Vermont e del Connecticut!


 	Terra di coste oceaniche! terra di sierre e di vette!


 	Terra di battellieri e marinai! terra di pescatori!


 	Terre inestricabili! le strette insieme! le appassionate!


 	Le a fianco a fianco! Le sorelle maggiori e le minori! le
magrissime!


 	Terra delle grandi donne! la femminile! le sorelle esperte e le
sorelle inesperte!


Terra del lungo respiro! rinfrescato dall'Artico! temperato dalle
brezze messicane! la diversa! la compatta!


 	Terra della Pennsylvania, della Virginia, delle due Caroline!


Tutte e ciascuna da me beneamate! Oh mie intrepide nazioni! vi
abbraccio tutte, con amore perfetto!


 	Non posso staccarmi da voi! non da una più che da un'altra!


Oh, morte! oh, nonostante tutto sono ancora tra voi in quest'ora, non
veduto, con amore irrefrenabile,


 	Mentre cammino nel New England, amico, viaggiatore,


 	O sguazzo a piedi nudi sulle frange delle onde estive sulle sabbie
di Paumanok,


 	O attraverso le praterie, per abitare di nuovo a Chicago, abitare
in ogni città,


 	Per osservare spettacoli, nascite, migliorie, strutture, arti,


 	Per ascoltare oratori e oratrici nelle pubbliche sale,


 	In tutti e di tutti gli Stati per tutta la vita, mio vicino ogni
uomo e ogni donna,


 	Louisiani e georgiani, vicini a me quanto io lo sono a loro,


 	E quelli del Mississippi e dell'Arkansas, con me sempre, e io
accanto a ciascuno di loro,


 	 


 	E poi ancora nelle pianure a ovest del fiume dorsale, ancora nella
mia casa di adobe,


 	Ancora, tornando ad est nello Stato Costiero o nel Maryland,


 	E ancora canadese, sfidando allegramente l'inverno, neve e ghiaccio
bene accetti,


O autentico figlio del Maine, o dello Stato del Granito, dello Stato
della Baia di Narragansett, dello Stato dell'Impero,


E ancora in nave, verso nuovi lidi, per annetterli, ancora a dare il
benvenuto a ogni nuovo fratello,


Così dedicando queste foglie a ogni nuovo venuto fin dal momento che
si unisce a chi lo ha preceduto,


 	Arrivando io stesso con loro, per essere compagno ed eguale,
venendo ora da te personalmente,


 	Prescrivendoti azioni, personaggi, spettacoli con me.


 	 


 	Con me, con salda presa, ma affréttati, affréttati!


 	 


 	Per la tua vita attàccati a me,


(Dovrai forse convincermi più volte prima che io mi decida a darmi a
te veramente, ma che vuol dire?


 	La Natura non dev'essere convinta molte volte?)


 	 


 	Non un amabile "dolce affettuoso", non sono tale:


 	Barbuto, cotto dal sole, con del grigio sul collo, repulsivo,


 	Sono arrivato perché si lotti insieme mentre passo per i solidi
premi dell'Universo,


 	Perché quelli che io offro chiunque può, perseverando, vincerli.


 	 


 	Sosto un momento sul mio cammino,


 	Qui per te! qui per l'America!


 	Ancora esalto il presente, ancora annunzio il futuro degli Stati
lieto e sublime,


 	Quanto al passato pronunzio quel che l'aria conserva dei rossi
aborigeni.


 	I rossi aborigeni,


Dai quali ereditammo, sillabati nei nomi, respiri naturali, rumori di
pioggia e di venti, richiami d'uccelli e d'animali nei boschi,


 	Okonee, Koosa, Ottawa, Monongahela, Sauk, Natchez, Chattahoochee,
Kaqueta, Orinoco,


	Wabash, Miami, Saginaw, Chippewa, Oshkosh,
Walla-Walla,


	Legando questo agli Stati, essi si fondono,
scompaiono, caricando di nomi l'acqua e la terra.


 	 


 	Rapidi e in espansione, d'ora in poi,


 	Elementi, razze, adattamenti, audaci, pronti e turbolenti,


 	Un mondo di nuovo primordiale, prospettive di gloria incessante che
si diramano,


 	Una nuova razza che domini le precedenti e di gran lunga più
grande, con nuove lotte,


 	Nuova politica, nuove letterature e religioni, nuove invenzioni e
arti.


 	 


 	Questo annuncia la mia voce - non dormirò più ma sorgerò,


Voi oceani che siete stati calmi dentro di me! come vi sento,
turbolenti, insondabili, preparate onde e tempeste senza confronti.


 	 


 	Guardate, nei miei poemi fumano navi a vapore,


 	Guardate, nei miei poemi immigranti continuamente arrivano e
sbarcano,


Guardate, en arrière, il wigwam, la pista, il capanno del
cacciatore, la chiatta, le foglie di granturco, la concessione, la
rozza staccionata, il villaggio sperduto,


Guardate, da un lato il Mare Occidentale, dall'altro il Mare
Orientale, come avanzano e si ritirano sui miei poemi come sui loro
lidi,


Guardate, pascoli e foreste nei miei poemi - animali selvatici e
domestici - e, oltre il Kaw, mandrie infinite di bisonti che brucano
l'erbetta ricciuta,


Guardate, nei miei poemi, le città, solide, vaste, nell'entroterra,
con strade selciate, edifici di ferro e di pietra, veicoli
incessanti, e commercio,


Guardate, le stampatrici a vapore dai molti cilindri, il telegrafo
elettrico che si allunga attraverso il continente,


Guardate, attraverso gli abissi dell'Atlantico, impulsi americani
raggiungono l'Europa, impulsi europei puntualmente rispondono,


 	Guardate, la veloce e possente locomotiva che parte, ansando,
sbuffando, fischiando,


Guardate, gli aratori arano i campi, i minatori scavano miniere -
guardate le innumerevoli fabbriche,


Gli operai ai loro banchi indaffarati coi loro utensili - guardate
emergere da essi giudici superiori, filosofi, Presidenti, vestiti in
abito da lavoro,


Guardate, me, il beneamato, gironzolante per i campi e le officine
degli Stati, notte e giorno beneamato,


 	Ascoltate il clamore degli echi dei miei canti - leggete le
allusioni finalmente avverate.


 	 


 	Oh, camerado, avvicìnati! Tu e io finalmente, e noi due soli.


 	Una parola per sgombrare il cammino davanti all'infinito!


 	Oh, qualcosa di estatico e indimostrabile! Oh musica selvaggia!


 	Oh, mio trionfo! - e anche tu trionferai;


 	Oh, mano nella mano - salutare piacere - Oh, ancora uno che mi
desidera e mi ama!


 	Oh, affrettare la stretta - affrettarsi, affrettarsi con me.
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